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DELLA MARINA SARDA 
Fu detto, e certamente con molta. ragione + che il 
mare sviluppa la intelligenza dei popoli che lo ‘sol- 
cano , li spinge ai grandi divisamenti, ed è culla 
della loro libertà. Per chi ha ietto nella storia non ta 


‘nuda e gretta esposizione dei fatti, ma Vorigine dei 


medesimi, e sa dedurne le vere consegnenze, è im- 
possibile che sottraggasi alla verità di quella massima. 
Le nazioni che rinserrano la loro capacità naturale 
entro i limiti di un unica funzione, quella della pro- 
duzione, e si contentano della ruvidà natura, correndo 
dalla culla al sepolero senza attività, senza emulazione, 
gloriandosi solo della coraggiosa perduranza nel sop- 
portare i disagi della vita, cadono nell’ abbiettezza , 
perchè la mente umana non obbligata da alcuno st: 
molo, a spingere il suo sguardo oltre il campo, e Ja 
capanna, s'indura, s' ;/mpetra, isterilisce come landa 
deserta. Ma quando la forza dell’ intelletto iogenera 
l'industria, che dà valoreall'acqua, alle pietre, allegname 
e le arti fomentano col nuovo uso di molti prodotti 
la stessa agricoltura, allora la nazione entra in una 
Jotta avventurosa di bisogni e di, mezzi per soddisfarli, 
che le schiude una vita intieramente nuova. -Ora, può 
egli contendersi che l'uomo possessore di beni mate- 
riali e intellettuali, è dalla natura sua, dall’ istinto 
conservatore ehe Dio gli ha, posto in cuore, inclinato 
a cercare quelle garanzie che assicurano a sè ed ai 


—smoi successori il frutto delle sue conquiste ? e queste 


garanzie non istanno forse nelle libertà, nell’ incon- 


trastato esercizio dei proprii diritti®. E se così è, 


come nessuno può dubitarne , il mare, questo veicalo 
universale, non è forse l'elemento più atto a svilup- 
pare l’umana intelligenza, a soddisfarne i bisogni, e 
persino a crearne di nuovi ? 

Sembrerà strano che noi ci assumiamo di portar 
vasi.a Samo, e provare una cosa che non può essere 
contrastata. Questo linguaggio, rispondiamo, non sa- 
rebbe certo opportuno. per la patria di Cook e di 
Nelson, ma s$venturatamente lo è per l'Italia e pel 
Piemonte in particolare. La nostra Penisola, che tutti 
chiamano prediletta da Dio, pare che per ciò appunto 
venga lasciata in obblio dai. suoi abitatori. Bagnata 
da due mari, con porti opportunissimi, con ricche 
foreste, gente ardita, sobria, intelligente, essa trascina 
la gloria di Venezia e di Genova come un inutile 
pondo. Roma non ha naviglio, non ne ha Toscana, 
non ne abbiamo noi, onde il nostro commercio ma- 
riltimo rimane senza la protezione della marina mi- 
litare. Solo l'Austria e Re Ferdinando di Napoli ten- 
gono flotte per aflamare (tremenda ironia) la regina 
dei mari e recar incendio e morte alla generosa Si- 
cilia. . 

Ma d'onde ha origine questa nostra condizione, che 
può a ragione chiamarsi la confutazioue del passato? 
Perchè gl'Italiani son destinati a chiuderla destra 


* per non ricevere i doni che la Provvidenza ci pro- 


landa in tanta copia? Con una vituperevole nullità, 
vogliamo noi dar ragione a quegli oltramontani che 
ci chiamano nati vecchi e figli decrepiti di un' India 
europea? : ; 
Na, non lo dobbiamo; bisogna svelare le nostre 
piaghe, e svelarle è avviamento a porvi rimedio, Egli 
è perciò che noi applaudiamo di tutto cuore al &7- 
sorgimento che in due articoli assai bene concepiti 
si è proposto una serie di quesiti sulla nostra marina, 
che gioveranno, ne Siam certi, a risvegliare chi dorme, 
e quel che è peggio, crede dormire sugli allori. 
D'uva cosa dobbiamo ciò nullameno far rimpro- 
vero al Risorgimento, ed è un'astuta anancanza. di 
logica. Come supporre infatti che la marina sarda si 
trovi in uno stato deplorabile, senza colpa di nessuno? 
Se non ponete a carico del Ministro della guerra , 


dell'ammiraglio, dell'amministrazione, la rovina de'va- 
scelli, la cattiva istruzione de'marinai, la pessima ge- 
stione dell’arsenale, a chi volete attribuirne il peccato? 
Per es., voi dite le navi da guerra sarde furono co- 
struite dopo il 181 (noi sappiamo ehe lo furono solo 
nel 1817), e in poco più di 10 anni vennero demo- 
lite; ebbene perchè non voleste 
In Francia il termine medio della vita: dì una fregata 
o vascello giunge a circa 50 anni, é/ve ne -diomo un 
esempio tolto dagli stati di quella Marina. 


“ 

s È. z 

S ici E; 

Corvetta 1. La Naiade nel 1805 2 1846 Al 
Fregata 2. Medea 1811 2 1846 55 
detta 5. Hermione 1806 4 41856 50 
Vascelli 4. Seipione 1815 2 invita 57 
LL ia Montebello 1812 2 invita 58 

id. 6. Diadema 1811..2 invita 59 


È impossibile che senza qualche vizio originario, e 


molti vizi posteriori, nelle stesse acque un vascello il” 


quale ha sostenuto ‘combatttimenti navali, e luoghi 
corsi, viva dai 50 ai 40 anni, solo perchè .è francese, 
e un altro muoia in 10 anni; solo. perchè. è sardo? 
Se il legname è mal scelto, a chi l'errore? Se è mal 
posto in arsenale, a chi la responsabilità? Le man- 
eate riparazioni, i disarmi non eseguiti secondo’ le 
regole dell'arte non sono, colpe dell'azzardo; 

Siate franchi; none dimezzate le parole; ci avete 
preceduti nella disenssione di un grave argomento ; 
ora è necessario spingerle alle ultime sue conseguenze, 
Per parte nostra vi siamo preparati: da lunga mano; 
le notizie raccolte sono della maggiore importanza, nè 
ci ristaremo certo a mezzo cammino. 


WA _ I 
SENATO DEL REGNO 


II progetto di legge per la nuova tarilfa postale pre- 
sentata dal Ministro degli Affari Esteri, ed a cui la 
Camera dei Deputati fece notevoli mutazioni , do- 
veva essere l' argomento della discussione del. Senato 
nella tornata d'oggi. Ma parte di questa essendo stata 
impiegata nella presentazione di parecchi progetti di 
legge per parte dei Ministri dell’ Interno, de'Pubblici 
Lavori, della Guerra e della Pubblica Istruzione, al 
Senato non rimase più campo che di udire il, rap- 
porto del conte Pollone , a nome della Commissione 
incaricata di esaminare quell’ importatite legge. 


La Commissione propone non ch'altro da modifica- 
zione di 14 articoli sopra 41 di cui si compone la 
legge, quale fu adottata dalla Camera elettiva. Però 
dei mutamenti additati, la maggior parte. coneernono 
piuttosto la redazione degli articoli stessi, e quindi 
sono di ben lieve importanza, nè ineritano che noi 
ci fermiamo sopra. Ma non così degli altri, i quali 
perchè tendono a riformare radicalmente la legge, 
possono essere, e speriamo che saranno al Senato, 
argomento di seria e grave discussione, | nostri let- 
tori ricorderanno come la Camera dei deputati appor- 
tasse ‘al progetto ministeriale parecchi emendamenti, 
ad alcuni dei quali il ministero acconsenti, asseve- 
rando che per gli altri sembravagli diflicile ed oltre- 
modo dannosa l’ esecuzione. Fra gli emendamenti a 
cui il ministero non è favorevole, ve n° hanno due 
rilevantissimi, l'uno si riferisce all art. 7, nei quali 
i casi di grassazione non sono annoverati fra quelli 
di forza maggiore, e si rende perciò | amministra- 
zione delle poste gurante delle perdite che per tale 
fatto potessero succedere; l' altro riguarda le dispo- 
sizioni degli articoli 24, 27 e 28 intorno alla tariffa 
ed alla dimensione dei giornali. 

Di questa quistione noi vorremmo tacere, perchè 
concernendo i nostri interessi, qualche maliziosetto 
potrebbe credere che le nostre osservazioni fossero 
deuate da secondi fini e da considerazioni di proprio 


igarne le cause ?- 


: 
vantaggio, il che non è come di leggieri comprende chi 
ha fior di senno; ma il vostro ufficio e' impone di 
dirne quel tanto che basti per istruire i nostri lettori. 

Il primitivo. progetto proponeva «i sottoporre. ad 
una tassa d’ affrancamento di 5 centesimi i giornali 
che non eccedono Ja superficie di 50 decimetri qua- 
drati. Alla Commissione della Camera» dei deputati, 
come alla Camera stessa parvero eccessive queste con- 
dizioni, siccome quelle che avrebbero per iscopo di 
impedire lo svolgimento della stampa periodica, questo 
essenziale elemento d’ ogni libero governo, e perciò 
ridusse la tassa a due soli centesimi per foglio, in- 
tendendo per foglio quello che supera la dimensione 
dei 50 decimetri quadrati e non eccede i 60. Questa 
riforma, senza essere tarto radicale come pretende- 
vano alcuni, soddisfaceva però, per quanto- è possibile, 
ai bisogni dell istruzione politica del popolo e corri- 
spondeva in parte alle condizioni del nascente gior- 
nalismo subalpino. 

AI Ministero non piacque questa modificazione, per- 
chè, a parer suo, pregiudica di troppo l'erario, e 
pensò di venire ad una transazione mercè la media- 
zione del Senato. Esso ritoccherebbe il primo progetto 
e stabilirebbe la dimensione a 40 decimetri invece di 
50, riconoscendo come mezzo foglio quello stampato 
che non eccede i 20, ed ammettendo il gratuito tra- 
sporto di un solo supplimento, 0 di più, nel caso 
in cui contenessero atti ufficiali od il rendiconto 
degli atti del Parlamento. 


Non bisogna essere scaltro eome una volpe per co- 
noscere a profitto di chi si aggiunga quest ultima 
clausola, e non ne facciamo rimprovero, perchè amia- 
mo sempre i favori fatti alla stampa e le agevolezze 
date alla diffusione delle notizie e dell'istruzione, a 
giovamento di chiunque debbano ridondare. 

Bensì ne duole che il Ministero, il quale dichiara 
che la Posta mon si debbe annoverare soltanto fra i 
rami di finanza e che si conviene considerarla come 
mezzo d'incivilimento e servizio di pubblica utilità, si 
ostini ora in una quistione puramente fiscale, e ricusi 
un emendamento alla sua legge, il quale, ammessi i 
suoi rigorosi calcoli, non recherebbe alla finanza che 
um lievissimo danno di poche migliaia di lire. 

La Commissione, del Senato accondiscese a questi 
cangiamenti domandati dal Ministero, senza però ad- 
addurne calzanti ragioni, anzi dai calcoli fatti nella 
relazione dell'onorevole conte Pollone risulta più chiara 
la prova che il Ministero, nel voler diminuire la di- 
mensione de'fogli di stampa , per la tassa semplice, 
va dietro ad un utile tenuissimo, che verrebbe com- 
pensato dall'aumento della spedizione dei giornali, se 
non si assoggettassero che a 2 cent. di tassa i fogli 
non eccedenti i 60 centimetri quadrati. 

Nel 1849, i giornali nella sola Torino ascesero al 
numero di 5,405,218 fogli, che si dividono come 
segue : 


Oltre i 50 decimetri (esteri non affrancati) N. 2,880 
Di 30 decimetri (opere, opuscoli) “. .0 e. 92,588 
Di 30 decimetri . . .. . +... € 2,120,808 
Di.imezzo foglio vansuirana tura * 1,186,942 


Totale come sovra N. 3,403,218 


e produssero un'entrata di-L. 76,197 98, la quale, 
ammesse le dimensioni adottate dalla Camera dei De- 
putati, scenderebbe a L. 54,060 98, e recherebbe 
così all’erario la perdita di L. 42,158; supponendo 
che in seguito a questa riduzione della tassa non si 
acerescano gli abbuonamenti ai giornali , il che non 
può essere. 

E ne maraviglia che la Commissione abbia in ciò 
aderito alle istanze del Ministero, in quanto che, se- 
condo i suoi compiuti, il danno che apporterebbe alta 
finanza la nuova tariffa postale, sarebbe di gran Innga 
inferiore a quello presunto dal Ministero , e si evvi- 
cina di molto ai calcoli da noi fatti in un foglio pio 
cedente. 


368. 
Secondo la Commissione la perdita ascenderebbe 
nel primo anno a. . . L. 600,000 


nel secondo . e ibeltonin > $68,000 
rel ferzosi.= elio . c». 290,000; 
nel quarto |... » 57,000 


e nel quinto si spera di avere un ‘aumento ‘di’ lire 
150 mila; cosiechè lo scapito dell’ erario sarà ben 
lieve, se si considerino i vantaggi che la riforma 
postale reca at commercio , alle industrie , alla fami- 
glia ed alla società. : 

Un altro .cangiamento. importante Ja Commissione 
credè dover fare alla legge. Non potendo niegare 
l'utilità di una sola ed uniforme tassa, deliberò di 
proporre la soppressione del minor diritto stabilito in 
fuvore delle lettere che non percorrono una distanza 
maggiore di 25 chilometri, e di sottoporre anche 
queste alla tassa di 20 cent., di maniera che la ri- 
forma che si sta maturando , sarebbe a siffatte eorri- 
spondenze epistolari assai dannosa , raddoppiandone 
la spesa. 

Niuno più di noi apprezza i molti convenienti. di 
una tassa unica, ma quando questa è sì elevata che 
nuoce ad un quarto delle corrispondenze del paese, 
ed anzichè di sollievo riesce d’ aggravio ai cittadini , 
è pur necessità che si stabilisea un’ eccezione onde 
riconciliare le ragioni della giustizia coi bisogni dell’ 
amministràzione delle poste. 

Sottoponendo a 20 cent., invece di 10 cent. come 
pagano attualmente, le lettere che corrono lo spazio 
di 25 chilometri, s'incoraggisce il contrabbando, e 
quasi lo si scusa, e quindi la legge produrrebbe un 
effetto immorale. Il sig. Relatore ha provato vittorio- 
samente che colla tariffa attualmente in vigore, e dopo 
che gli Stati a noi vicini hanno ridotte le lor tasse 
postali, il contrabbando prese, sulla frontiera del Varo 
e della Svizzera, una progressione fuori di misura, e 
ne dedusse la conseguenza che convien ribassare la 
tariffa. Ma una stessa causa produrrà sempre ed ovun- 
gli stessi effetti, e se adesso si fa contrabbando alla 
frontiera per godere dei favori concessi dagli Stati 
limitrofi, adottata la nuova legge, lo si farà per sot- 
trarsi ad una tassa che è il doppio dell'attuale; e se si 
pon mente che le lettere colpite da una sopratassa di 
10 cent. sommano al quarto della corrispondenza ge- 
nerale, è facile giudicare qual estepsione esso possa 
prendere. Questa non potè essere l'intenzione della 
Commissione, nè del Ministero, € noi l'abbiamo voluto 
avvertire, perchè il Senato ci pensi ponderatamente, 
onde antivenire un grave inconveniente senza danveg- 
giare all'erario, e salvare, come suolsi dire, la capra 
ed i cavoli. 

Delle altre piccole emendazioni proposte dalla Com- 
missione terremo discorso in un prossimo foglio. 
Dumani incomincierà Ja discussione generale, e nu- 
triamo fiducia che in questa verrà dimostrata da va- 
lenti oratori l’utilità di non ritoceare la legge sidot- 
tata dalla Camera dei Deputati, per farvi delle re- 
strizioni, le quali. alla. fin dei conti recherebbero 
d savvantaggio maggiore del’ bene che se ne spera. 

Fra le leggi presentate oggi dai Ministri, meritano 
speciale menzione quella di pubblica sicurezza, quella 
pel sistema stradale della Sardegna, che fu dichiarata 
d'orgeuza, ed una del Ministro della Pubblica Istru- 
zione, per l'istituzione nell'Università di Torino di 
una cattedra di scienza consolare e diplomatica. 


Stud i 
IL PRESTITO DEL REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Leggiamo nell’ Osservator Triestino del % aprile 
corrente quanto segue : È 

« La disposizione del nuovo «prestito. del regno 
Lombardo-Veneto già adottata, ha per iscopo |’ as- 
sunzione di 120 milioni di lire austriache, destinati 
parte pel ritiro degli assegni ‘ del tesoro Lombardo- 
Veneto, e parte per assumere per conto. erariale la 
strada ferrata da Milano a Venezia. I versamenti do- 
vrebbero farsi metà in assegni del tesoro, e metà in 
argento ed oro, e stilizzate le relative’ obbligazioni 
al 5 per 0/0 in argento ed oro. Qneste obbligazioni 
sarebbero provvedute di coupons semestrali, ed assi 
curate sul Monte, e redimibili nel corso di 28 anni al 
pari. Dopo il totale versamento. dell’ imprestito, il 
catasto del Lombardo-Veneto verrebbe posto sul piede 
normale, e secondato il desiderio di quei paesi coli” 
accordare l’intiera circolazione metallica, Si presume che 
in. vista di ciò, ognuno correrà volentieri a dare delle 
vlontarie suserizioni, e che non si renderanno al 
certo necessarie delle misure volute per un prestizo 
coercilivo. » 

Giorni sono ( V. il n. 91 ) abbiamo fatto conoscer 


quel' era il vero scopo del nuovo prestito Imperiale; 
salvare la Banca di Vienna, ; anche a costo di 
rovinar il paese. Le forme per altro sotto le quali 
il prestito stesso piomba sulle provincie italiane ren- 
dono necessario qualche nuovo commento. 

Il credito della Lombardia era. altre volle rappre- 
sentato dal laneo di S. Ambrogio, a cui. successe il 
Monte di S. Teresa, poscia il Monte Napoleone e fi 
nalmente | attual Monte del Reguo Lombardo-Veneto. 
Allorchè cadeva il Regno di Italia (1814) fu conve- 
nuio e nel trattato di Parigi, e nell’atto finale del 
congresso (4815) che sarebbe stato pagato non solo 
il debito liquidato ed inscritto del Regno stesso, 
ma ben anco quegli altri debiti della sua amministra- 
zione, attribuiti all’ Austria, e chesdalla medesima 
fossero riconosciuti e liquidati. 

A garanzia di questo debito l'articolo VI della so- 
vrana patente 4.0 luglio 1822 creava un fondo di 
ammortizzazione, nel quale entrava (notate bene!) 
quella parte di benì demaniali che trovavansi nel ter- 
ritorio pervenuto all'Austria. 

Questi fondi. rimanevano dunque colpiti. di una ipo- 
teca tacita, ma legale, a favore dei creditori dello Stato: 
Una tale. cauzione particolare, e specializzata, sot- 
traendo questo debito dalla sorte comune degli altri 
debiti della: monarchia, lo mantenne sempre in van- 
taggiosa. posizione, cioè al 158. Se non che, malgrado 
il ségreto del quale erano circondate le operazioni di 
quell'istituto, e delle casse di ammortizzazione, il pu 
blico verso il 4841, venne in cognizione che. alzre 
rendite, oltre quelle del debito inscritto, e che anda- 
vasi liquidando, venivano fatte inserivere per ordine 
diretto degli gulici dicasteri, senza alcuna parteci- 
pazione delle Commissioni a ciò istituite, Così nel 
1844 si trovarono inscritte fante nuove. rendite per 
circa 55 milioni di fiorini di capitale (aunue lire aus. 
542,510), e le nuove cartelle a guisa dei falsari, ven- 
nero emesse. sotto le stesse formale, di quelle.che pro- 
venivano dalle Patenti 24 agosto 1822. Questi publici 
effetti seaddero quindi «al 114, al 106, e sino al 97. 
Ma vha di più; nel mentue da un Jato si accresceva 
il debito dello Stato, se ne diminuiva dall’ altro la 
garanzia, impiegandosi il fondo di ammortizzazione 
ad estinguere cartelio viennesi per circa 2,480,000 di 
fapitale, ‘è perfino una ricevuta della cassa (centrale 
dello Stato di L, ans. 500,900, che erano. state ero- 
gate in:modo a tutti ignoto. 

Ciò accadeva nel 1547. Il sig. Carmagnola, già pro- 
fetto del Monte che nel 1844 aveva osato fare qual- 
che osservazione, fu rimosso dial suo posto, e sur- 
rogato dil sig. Giudici, uomo che non guardò tanto 
pel minuto. Così l'Austria che s'appoggiava ai trat- 
tati del 1815 per tenere Je provincie italiane’ sotto i 
suoi artigli, riolava gli stessi trattati, e Si faceva per- 
sino falsaria, per tupidigia di un danaro che pro- 
fondeva poi nelle rovinose sine cure della capitale. 

Dopo questa breve esposizione, ognuno comprende 
cosa s'intenda di significare colle parole obbligazioni 


assicurate sul Monte. Un debito di 120 milioni in-' 


scritto sul Monte Lombardo-Veneto, contro: la. fede 
delle convenzioni, ed ogni principio di equità. 

Onde fare ingoiare allesramente la pillola si pro- 
mettono tre favori: 4.0 ritiro della carta; 2.0 ridu- 
zione dell'imposta prediale allo stato normale; 3*0 es- 
tinzione del‘ debito in 25 anni. Qual fede meritino 
simili promesse, l'ultima delle quali è un vero so- 
gno, ce lo dica la storia dell'Austria in Italia dal 
1814 fino ai dì nostri. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 9 aprile. La discussivue de) progetto di legge per la 
strada ferrata da Parigi ad Avignone prese nella tornata d'ogui 
un'importanza che niuno si sarebbe mai aspettato, Due membri 
del governo provvisorio in contestazione , in epposizione , in- 
torno al modo di terminare quell’ importante impresa , Lamar- 
tine che difende il progetto del governo, e Crémieux che di- 
feno la mozione del sig. Grévy, perchè quella via ferrata sia 
compiuta a spèse dello stato, è un fatto di cui l'assemblea si è 
molto meravigliata, 

Lamartine, il quale dice aver scorsi 25 anni della sua vita 
nelio stulio dell'economia politica , che alla camera. dei depu- 
tati ha sempre. combattuto l'opinione di coloro che stimavano si 
dovesse affidare a compagnie private l'esecuzione dei grandi la- 
vori di pubblica atilità , salì oggi la ringhiera per appoggiare 
il progetto ministeriate, per una sola considerazione che lo stato 


non essendo ora in grato di proseguire quell’ impresa, bisogna 

lasciarla continuare da chi ne ba i mezzi, onde procacciare la- 
voro al popolo è far rinascere la_prosperità nazionale. 

La ragione di stato, osservò egli, più della razione industriale. 

| viveso;ta ad adottare il progetto del governo: Stolte ed insensate 


dottrine si sparsero ovanque. Non parlo «el comunismo, dottrina 
infame, ma del socialismo, delle idee oneste di progresso , del 
lavoro per gli operai, queste sono le sole idee ch'io comprendo. 
Quanto alle allre non sopportano un'ora d'esame. Esse si com- 
poncono di idee sognate da tremila anni e che non poteruno 
mai venir realizzato, che non poterono mai collegare in lor fa - 
vore altro che l’ozio, la: miseria, la passione e forse aléutio sof- 
ferenze, alcuni dolori. Ei basta esporre queste dottrine in finita 
la lor nudità per vederle svaporare come miasmi pestilenziali. 
Ebbene ! Il miglior rimedio a queste chimere, a queste utopie, 
è il lavoro, il lavoro per le classi povere. Votiamo quindi lau 
legge e come uomini politici e come uomini di progresso , vo- 
tiamola o come socialisti 0 come conservatori. 

Crémieux cominciò il suo discorso mostrando come Lamartine 
fosse in contradilizione con se stesso, e dichiarando di ron sa 
pere spiegare questo mutamento di vpinione. Passò quindi a pro- 
vare come lo Stato sîa in grado di procacciarsi i mezzi di com- 
piere quella strada, e.come anch'esso possa soddisfare a’ bisogni 
della classe lavoritrice, senza che perciò si debba ricorrere allo 
spauracchio del comunismo. 

l'osciachè parliamo di socialismo e di comunismo diremo che 
alcuni giornali socialisti hanno preso a proporre la candidatura 
di Emilio Girardin, ma sembra con poco. frutto. La stampa mo- 
derata decise ieri di sostenere la candidatura di Ferdinando Foy. 
1 legiltimisti però persistono a non volerne sapere. 

La Voir du Peuple fu sequestrata ieri per la sesta volla a ca- 
gione di tre articoli del supplimento, 

leri, dice l'Evénement , fu sparsa voce che Pio 1X fosse stato 
avvelenato lungo il sno viaggio alla volta di Roma. Questa no- 
tizia che avea cagionata ‘na certa sensazione all' assemblea, fu 
tosto smentita, e sembra sia stata una malizia di qualche spe- 
culatore, 

Alla Borsa non si fecero oggi molti affuri, ed i fondi pubblici 
rimasero stazionari. Il 5 040 rialzò di 5 cent. ed il 3 0,0 non 
subì cangiamento. 


( Corrispondenza particolare dell'Opinione ) 

PariGI, 8 aprile. La grande notizia attesa con ansietà all'Eli- 
seo, la partenza cioè del Santo Pare da Vortici, è alla fino 
giunta sulle ali del vapore e del telegrafo. 

Di questo voi siete informato quanto noi, ma quello che igno- 
Fate sono le ragioni che indussero Pio IX a partire alla volta 
di Roma, neltempo più inopportuno, quando il socialismo trionfa 
e può scendere per le vie ila un giorno all'altro, la qual cosa 
avrebbe un controcolpo a Ruma. 

La legione spagnuola non si recluta che con grave stento fra” 
veterani di Narvaez, nè può compiersi. L'esercito austriaco la- 
sciò sfuggire fa sola occasione che gli sì offerisse  d’ introdursi 
in Roma, quella del ristabilimento dello stemma imperiale sulla 
porta del palazzo di Venezia. ; 

Finalmente l’esercito. francese va'idi giorno in giorno assotti 
gliandosi, poichè il Sané ed il Cacigue partirono da 'Polone per 
andare a prendere a Civitavecchia il 36. di linea, 

Ed il Santo Padre, che finora si era mostrato a Gaeta ed a 
Portici timido come. una fanciulletta, ritorna a Roma sprovveduto 
di soldati? Ciò uon sembra probabile, eppur è vero. Eccovi ora 
le ragioni del suo inatteso ritorno. 

Il Re di Napoli fece a Pio IX fino dal mese «i novembre 
1848 una pensione giornaliera di mille ducati ossia 4 mila fran- 
chi, somma, cerlamento ragguardevole; so si considera che da 
sedici mesi fu sempre sborsala giornalmento. 

Or, dopo il sequestro messo da sir W, Parker alle navi ato 
che, S. M. siciliana ha una paura che non l'abbandona mai. Essa 
crede ail ogni istante veiler arrivare sir Temple, l"ambasciatoro 
britannico, con un lungo memoriale: sulle preteso della Gran 
Bretazna per l'affare «e zolfi, pei danni sollerti a Messina dai 
negozianti inglesi ecc. ecc., il tulto accompagnato dalla domanda 
eterna del ristabilimento «della Costituzione del 1812. 

L'arrivo della Notta inulese sarebbe tanto più spiacevole a 
Ferdinando di Borbone, inquantochè î,suoi birri fanno firmaro 
doye possono dille . petizioni per richiedere l' abolizione della 
Costituzione. » 


S. M. siciliana vnol quindi aver in serbo una buona somma 


, di numerario, perchè arrivando sir W. Parker, gli si possano 
sacconciar i conti, e mandarlo a spasso. 


T Papa avendo conchitiso il prestito, ha danari a sun dispo- 
sizione, ed il Re ili Napoli non avrebbe veduto con dispiacere 
che Pio IX glì rimborsasse i mille «ncati statigli giornalmente 
forniti, prestati o regalati che dir si voglia, da sedici mesi in qua 

Ma non essendo corisentaneo alla diznità dei due principi qc- 
cnparsi di alari pecuniarii ; il cavalier Fortunato fu incaricato di 
raccomandare al cardinal Antonelli di aver buona memoria. 

ll proserretario di stato fa oltre ogni credere meravigliato «i 
vedersi presentare la noia pel pagamento, Come andò l' affare? 
Il colloquio fu discreto, urbano ? Non vi furono minaccie? 

Il fatto sta che il cavaliere Fortunato avrebbe parlato d'im- 
padronirsi del ducato di Ponte Corvo appartenente al pontefico 
ed inchiuso negli stati del resdi Napoli, come il principato di 
Benevento. 4 

I sig. de Rayneval ebbo sentore ditquesta faccenda, ne scrisse 
qui. Il presidente che vuol essere ad ogni costo, il figlio pri- 
mogenitn della chirsa, il presidente cristianissimo , ha tosto i:- 
viato il Catone alla;squailra franceso in crociera dinanzi a Tunisi, 
Le ordinò di recarsi a Napoli, e nell’ eccesso, del sun zelo, fecò 
pure affrettare a Tolone l'armamento di due vascelli d'alto bor- 
do, l' Oceano ed il Yalmy e della fregata la Psiche. 

Noi crediamo inutile questa dimostrazione di zelo. Re Ferilì- 
nando ha senza dubbio bisogno di danaro sonante per allonia- 
nare il suo spauracchio sir Parker, ma non commetterà |' im- 
prudenza d' impadronirsi «el fenilo pontificio, Tuft' al più il 
ministro napolitano avrà detto che alre basterebbe in compenso 
de' suoi ducati , la cessione del Ponte Corvo. Ma la Francia 
avendo necli affari di Turchia e della Grecia fatta una parto 
più che umile, alferò quest'occasione «di prendere un'aria fiera 
e miniagcevole verso Napoli, perchè la marina napolitana è de- 
bole. 

Benchè i due sovrani Pio IX e Ferdinando siano affatto es- 
tranei a queste quistioni, puro il papa, non ignorò Ja pretesa 
del tesoro nipoletano sui milteni di Rothschikl da lui in allora 
incassati; ed egli non esitò. Cedendo alle preghiere del canti. 
nale Dopent, volle lasciar Portici e recarsi a itoma, malora. n 
I’ inopportunità «li questo ritorno, l'assenza di truppe forestiere 
e le mene de' rossi di Parigi. ; 
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GERMANIA È 

La Gazzetta tedesca conferma ta notizia della formazione «i 
un campo di truppe della Germania meridionale sulle frontiere 
di Baden e del Wurtemberg e nell'interno della Baviera. 

A quanto dice la Gazzetta d’Augusta, la Russia coll'ultima sua 
nota intorno alla quistione germanica pose in campo verso il 
trattato di Monaco lo stesso dubbio che manifestò riguardo alla 
confederazione ristretta. Secondo quella potenza, ambedue i 
concordati sono contrarii alle convenzioni del 1815. 

Questo pensiero è accennato altresì in una nota del gabinetto 
di Vienna diretta a quello di Berlino cullo scopo di operare un 
ravvicinamento tra l’Austria e Ja Prussia. 

L'assemblea degli Stati dello Schleswig Holstein risiedente a 
Kiel, dietro domanda della luogotenenza generale, elesse sette 
deputati favorevoli ad ossa, incaricati di esaminare in suo con- 


corso le comunicazioni che espongono le tristi condizioni nelle 


quali trovansi i due ducati. 

Intanto l’ assemblea degli Stati con una maggioranza gi 48 
voti contro 43 decise di mandare nello Holstein le truppe arruo- 
late al tempo dell’ insurrezione. 

— Al ministero del granducate di Mecklemburgo Schwerin che 
aveva dato in massa la propria dimissione ne successe uu altro 
composto al modo seguente : 

Il conte di Bulow, già sotto segretario di Stato degli affari es- 
{eri in Prussia, poscia ambasciatore presso l’ Hannover venne 
nominato presidente del consiglio e incaricato allo stesso tempo 
del portafoglio degli interni e dell' estere; il sig. Rrook fu pre- 
posto alle finanze; il sig. Sebrotter de Rostok al dipartimento 
della giustizia. 

Il primo atto di questo gabinetto fa d’ accettare la decisione 
della Commissione federale di Francoforte, di prorogare la Ca- 
mera per fre mesi e quindi di scioglieria. Gli ufficii e la mag- 
gioranza, mon solo protestarono, ma ricusarono di arrendersi 
all'ordine del governo, dichiarando che fintanto non si adope- 
rasse la forza continuerebbe a sedere ed a deliberare. 

Intanto il paese è assai agitato , al che non poco contribuisce 
la stampa ed i club. Sembra che le truppe prussiane saranno 
incaricate di andarvi a mantenere |' ordine. 

Il ministero di Baviera aveva domandato alle Camere, due 
prestiti, l'uno da convertersi nella costruzione di alcune nuove 
lioce di strade ferrate, }’ altro per accrescere il contingente dell’ 
armata. La Gazzetta di Bamberga ora dice che le Camere di 
questi due prestiti non ne accorderanno che un solo, perchè es- 
sendovi la guerra non si potrà attendere alle strade ferrate, e 
durando la pace è inutile di far nuove spese per |’ armata. 

PRUSSIA 

Parlavasi a Berlino, or sono due giorni, del passaggio del 
principe di Leuchtenberg cho recasi a Parigi investito di una 
utissione diplomatica. ì 

Sono, già state fatte alcuni elezioni per la prima camera, la 
quale, giusta quanto prescrive la costituzione riveduta, ebbe ad 
essere disciolta e riconvocata. Fra le elezioni che sono a no- 
stra notizia, sembra che il partito costituzionale moderato abbia 
avnto la prevalenza. Champhausen , Hansemann, de Gagern, e 
molti altri che vi appartengono vennero rieletti; notansi peraltro 
alcune eccezioni a favore della destra. 

EnFurT, 5 aprile. Le divergenze digpjnioni sulla accettazione 
in massa della costituzione e nella revisione di essa non po- 
tranno essere accomodate che colla discussione generale, quando 
questa abbia luogo. Le commissioni finora non hanno formulata 
alcuna proposta che si riportasse la maggioranza , quindi tale 
da poter essere presentata all’ assemblea. 

Ultimamente , il sig. Wincke , che presiedeva una riunione 
preparatoria del partito alemanno, espose in un rapporto’ sull'ope- 
rato della commissione, le conseguenze che deriverebbero dall’ 
adottare la proposta del governo riguardo alla confederazione 
più estesa, Si è già detto che il signor Bodelschwicgh voleva ri- 
servato a quest ullima il diritto di pace e di guerra: ora inter- 
rogato se la grande confederazione inchiudesse tutte le provincie 
dell'impero austriaco , se vi fosse certezza di istituire una rap- 
presevtanza nazionale4presso di quella, se, infine parlava in 
nome proprio o della commissione , tacque quanto a quest’ ul- 
tima e per le altre rispose che nessuno poteva antivedere | av- 
venire. 

Accordando alla grande confederazione il diritto di pace e di 
guerra ed ammettendevi l’ impero austriaco con tutte le sue pro- 
vincie ne conseguiterebbe che le diverse tribù germaniche {di- 
verrebbero le ausiliarie del gabinetto di Vienna, nelle guerre 
clie questa avesse a s:stenere contra qualcuna delle nazionalità 
che stanno sotto di lui. 

ISOLE JONIE 

Abbiamo sott'occhio il discorso letto in nome del lord alto 
commissario delle Isolo Jonie nella circostanza dell'apertora 
dell'assemblea ionia, il 1.0 aprile. Dopo alcune felicitazioni al 
popolo per il tranquillo contegno serbato nelle recenti elezioni, 
secondo le nuove norme costituzionali, vi si espongono breve- 
mente gli argomenti su cui 1’ assemblea dovrà rivolgero preci- 
puamento la sua attenzione. Sono fra questi l'esame del bilancio, 
la riforma.dell'amministrazione dei beni ecclesiastici, |' educa- 
ziohe, le opere pubbliche ed altri oggetti di comune utilità. Ri- 
sefvandoci a dare per esteso questo atto, ne togliamo il seguente 
[asso circa la navigazione a vapore, perche di qualche interesse 
pei nostri commercianti : 

« Sopra urgenti domande dei mercati di Cefalonia e di Zante, 
i quali mi rappresentarono gli svantaggi, sotto i quali si trova- 
vano, attesa Ja mancanza d’ una diretta comunicazione con Co- 
stantinopoli e Trieste, — e la pena «i vedere la linea dei vapori 
austriaci passare e ripassare alla vista dei loro porti, senza po- 
ter trarne profitto, ho aperto una comunicazione colla compagnia 
del Lloyd Austriaco, e dopo una protratta negoziazione riuscii 
ad assicurare una settimanale comunicazione coi porti di Argo- 
stoli e di Zante, colla speranza, che essendo anmeutato il nu- 
mero dei navigli della Compagnia , lo stesso vautaggio avrelibe 
potuto estendersi una volta il mese anche all'isola di Cerigo, — 
la quale invece di restar priva, come lo è al presente, della sua 
legittima parte dei privilegi , che godono tutte le altre isole s0- 
relle, diverebbe allora il punto di comunicazione fra l'Europa e 
Candia, donde un naviglio sarebbe spedito per incontrare i pac- 
chetti austriaci. 

Il prezzo di tale transazione è ,l' ammissione dei vapori au- 


striaci ad una compartecipazione nel trasporto dei passeguieri e 
dei generi, 0 nel trallico, lio ad ora riservato ai navigli coperti 
di baudieta ioniv ; € cousegueutemeute , una probabile dimuinu- 


zione nei loro incassi, annualmente calcolata a mille lire stèr- 
line; — ma io credo che l' impulso dato per tal modo al com- 
mercio, compenserà alla fine una tale perdita e rimetterà gli 
incassi nel loro piede originario ». 


GRECIA 

Per la via di Trieste abbiamo notizie da Atene che vanno fino 
al 2. Da esse risulta che la vertenza è sempre nello stesso stato 
e che le conferenze tra i signori Gros e Wyse non coudussero 
ancora a verun risultato positivo. Alla prima conferenza loro , 
giù annunziata, ne successe una seconda a bordo sempre della 
Vedette, ma nulla traspirò dell’ operato. Dicesi che il re Ottone 
sia fermo a non voler entrare in trattative fino a tanto che la 
flotta resterà a' Salamina ed i bastimenti catturati rimarranno in 
mano agl' inglesi. Si parla ancora di una modificazione. mini- 
steriale. 


STATI ITALIANI 


Omm 


STATI ROMANI 

Fra le più curiose 0 sguaiate notizie di cui s‘infiora il gior- 
nale semi-ufficiale l'Osservatore Romano, troviamo la seguentè 
ricavata dai suoi carteggi torinesi: 

« È da parecchi giorni che si vede bazzicare nelle sale mini- 
steriali l'ambasciatore inglese; e vuolsi che questi progetti di 
legge tanto fatali al Piemonte ed alla libertà possano essere 
frutto «delle sue benevoli inspirazioni. Un carattere inglese noi 
lo scoprimmo dal bel principio nella legge Siccardi, e ci pareva, 
come ci pare ancae adesso, tutta abbigliata all’Arrigo VII. » 

— Il Nazionale pubblica una circolare segnata da Monsignor 
Savelli, Ministro dell'Interno e della Polizia, e indirizzata in 
modo riservato e confidenziale fin dallo scorso febbraio a tatti 
i Governatori, risguardante il gravissimo affare dei baffi è Ulelle 
barbe degl'Impicgati inferiori. È un documento, che vuolsi rac- 
comandare alla storia, come quello che giova a provare sempre 
più la dignità e la saviezza del Governo Papale. Eccone la parte 
più rilevante : « Molti impiegati di Governo in ogni ramo e 
« specialmente nel politico e non pochi di quelli. Comunitativi 
* si veggono lultora far pompa di Barba e di Baffi che comin: 
« ciarono.a purtare, insinuati specialmente dai superiori che 
« ressero l’anarchico distrutto governo, mentre in precedenza 
« non ne andavano forniti. La perseveranza nel tenerlì rimane 
* quasi a trista memoria dei tempi andati e specialmente della 
* pessima condolta di alenni di quegli Impiegati che per tale 
« procedere confermanò la loto piena aderenza ail detestabili 
« cose passate. È perciò che mon lascio di farne rimarco alla 
« S. V. 1. 0 R. in via particolare e riservata, perchè possa pri- 
« vatamente far sentire all'opportunità ed in bei modi a quegli 
* Impiegati che tuttavia rimangono al posto, quanto sarebbe 
* beno che si togliessero da quell'usanza introdotta in tempi e 
* da persone dei quali occorrerebbe distruggere anche il più 
* tenue ricordo. Alla molta di Lei prudenza ed avvedutezza af- 
« fido il presente particolare incarico ecc, « 

»* TUSCANA ‘ : 

Il matrimonio dell'Arciduchessa Isabella , figlia di Lenpolile 
col Conte di Trapani è anpunziato dal AMonitore pel 10. Una 
notificanza del Ministro di Grazia e Giustizia stabilisce che 
questo fosse dì feriato. 

— Leggiamo nella Riforma: 

Ci dicono che il genitore di Giuseppe Giusti abbia determi- 
nato di consegnare nelle mani di Gino Capponi tutti i numerosi 
scritti del figlio, frai quali si assicura esistano molli lavori com- 
piuti e degnissimi di esser conosciuti dal pubblico. Non è pic- 
colo conforto, a coloro che piangono la morte del nostro valente 
scrittore, il pensare che sia rimasto depositario «lello opere di 
quell'ingegno è dei segreti di quel cuore, il benemerito e vene- 
rato Capponi che renderà un ullimo uffizio di amicizia coll’ uso 
sapiente di quel prezioso tesoro. 

— Scrivono da Livorno |’ 8: 

leri mattina giunse il Ministro della Guerra signor tenente 
maresciallo conte Giulay asssieme al principe Liechtenstein. 
Fecero una rivista delle troppe sul campo di Marte, ed ogni 
corpo fece delle manovre ad esso inerenti, e per dire il vero 
con una precisione da non potersi sorpassare. In questa circo- 
stanza il signor conto Folliot di Creuneville è uscito per. la 
prima volta in uniforme di Generale. 


INTERNO 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


romnara îl arRILE. — Presidente il cav. PinELLI 


Apresi la seduta ad un'ora colla lettura del processo verbale 
della tornata d' ieri e del sunto delle petizioni. 

Approvasi ad un'ora e mezzo il verbale, e sono dichiarate 
d'urgenza due delle petizioni. 

ll dep. Bella fa omaggio alla Camera di 140 esemplari d'una 
sua memoria relativa ad una macchina per traforare lo Alpi. 


Continuazione della discussione 
sul progetto di lejge per l'abolizione dei diritti differenziali 
di bandiera. 

Il Presidente. — La discussione generale è chiusa, salva la 
parola al Relatore. 

Il dep. Torelli, Melatore. — I diritti differenziali che realmente 
si percevono son quelli sui cereali; di questi vengono importati 
annualmente dai 700 ai 900 sacchi; il diritto che pesa su di 
essi è «di 50 cent. per sacco, il quale da il reddito di 7 o 8 
mila lire; reddito sì tenue che la sua abolizione non la posso 
supporre causa di vantaggio tale da cagionare  un'emigrazione 
dannosa per la nostra marina 

Osservo d'altronde che anche quando si potesse ottenere fa- 
cilento calla Francia ia piccola maturalizzuzione, wè un'altra 
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‘prescrizione per l'arruolamento sotto la sua bandiera, quella 
cioè del capitano francese; i nostri nazionali dunque dovrebbero 
in questo caso assumere un capitano di nome, spesa questa as- 
sorbente molto più che il diritto differenziale. 

Già fin d'ora i marinai francesi sono pagati a ragione di 50 
fr. al mese, mentre i genovesi non lo sono che a razione di 27 
a 30. Se questi dunque non emigrano , bisogna o che le dilli- 
coltà opposte dal Governo francese#ieno più gravi di quelle che 
si suppongono, o che le condizioni della marina nostra sieno 
più favorevoli Si è già osservato come la marina nostra essendo 
la più a buon mercato, non può temere concorrenza. Insisto 
quindi per l'adozione del nuovo progetto della Commissione. 

Si passa alla discussione degli articoli. 

Ecco i primi due : 

Ait. Dal 1.0 miggio 1850 tutti i diritti differenziali tanto a' 
dozana, quanto di navigazione, sutto qualunque titolo e deno- 
minazione, e riscossi tanto a profitto del Governo, quanto dei 
Muvicipi, corporazioni ol individui qualunque, sono aboliti. [ 

Art. 2. È acccordata al Governo la facoltà di mantenere i di- 
rilti suddettti a carico dei bastimenti di quelle nazioni ce non 
vorranno accordare ai legni nazionali la reciprocità. 

Il dep. Aenabrea preseuta il seguente emendamento all'art. 1.0: 

« A datare dal 1.0 maggio 1850 è fatta facoltà al R. Governo 
di abolire tutti in diritti differenziali tanto di dogane + Quanto di 
di navigazione sotto qualunque titolo e denominazione percepiti 
tanto dal Governo, quanto dai Municipi o corpi morali od indi- 
Vidui qualunque in fivore delle nazioni che offriranno Ha reci. 
procanza od altro vantaggio equivalente e tendente a favorire la 
nostra bandiera, » 

Ml dep. Revel un altro ne presenta, per cui verrebbero sop- 
presse lé parole dal /.0 maggio 1850 e l' articolo sarebbe cos; 
terminato: +. .... sono aboliti a favoro «di quelle nazioni che 
accordano alla nostra bandiera lo stesso trattamento. » 


Il dep. /’arina — N progetto della Commissione , che sosti- 
tuisce un sistema «i libertà senza diritto di corrispettivo fu so- 
stenuto culle tecrie del libero scambio , coll’esempio dell’ In- 
ghilterra e da ultimo coll'avviso della Camera di Commercio di 
Genova. Nessuno «i questi arzomenti calza all'assunto e mi ac- 
cingo a provarlo. 11 sistema della reciprocanza è assai più largo 
di quello «ella libertà senza corrispettivo , mentre è diversis- 
simo dal sistema protezionmista; la Francia p. e. in. cui questo 
sistema è in fiore nulla fa per godere dei vantaggi dell’ alto 
tanto fecondo del Parlamento inglese. 


Quanto all'esempio dell’ Inghilterra, non fa al nostro caso * 
giacchè noi non possiamo avere lo scopo ch'essa ebbe, di of- 
frire un compenso più lango di quello di ogni altra nazione per 
ottenere reciprocità di trattamento, per il pericolo che corve- 
rommo di un'emiurazione marittima troppo pericolosa. — Resta 
l'ignoto parere della Camera di Commercio di Genova; rapporto 
a cui osservo come, per bocca stessa ii alcuni dei nostri avver- 
sari e membri di essa i più competenti, si riconoscesse preferi- 
bile il sistema della reciprocanza, ovo questa si potesse otte- 
nere, e come si accennasso ad un antagonismo d' interessi tra 

“la Camera di Commercio e la navigazione. Ora, domando io, 
qual peso abbia il parere di un corpo che ha interesso opposto? 
Per tulte queste ragioni appoggio |’ emendamento proposto dal 
dep. Revel. y 

N dep. Bunico — Mi era fatto iscrivore per proporre come 
emendamento l' articolo del primo provetto; avendo , erò 1 dep 
Revel presentato un emendamento, che vi si avvicina, io vi 
aderisco riserbandomi al appoggiarlo, quando | abifia fatto l'ono- 
revole proponente. 

U dep. Sappa — Le discussioni che ebbero luogo mi hanno 
lasciato il dubbio che l'abolizione dei diritti differenziali, anche 
posta la meeiprocità , indarendo la concorrenza nel Mediterraneo 
della marina Greca, non abbia mil esserci di danno sotto il vi- 
spetto della marina militare, che per essere rifornita ha bisogno 
di marinai esperimeutati e vicini: domando perciò al Ministro 
se su talo questione abbia preso il parere dell’ ummiragliato 
autorità la più competente in proposito. 

ll Ministro di Agricoltura e Commercio. — Dichiaro nuova- 
mente «i accettare l' articolo della Commissione, e di respin- 
gere quindi ogni emendamento. l'er non entrare in discussioni 
generali, mi limiterò ora a rispondere a Sippa. — Nen ho con- 
sultato |P ammiragliato, come non cunsaltai nemmeno la Camera 
di commercio di Genova, giacchè il hrano di parere che ho letto, 
fnemesso in altra diversa occasivne, Avendo d'altronde i membri 
del Consiglio dell''ammiragliato conosciuta questa legro priva 
«l'ora, avrebbero potuto comunicare al Ministero di Guerra le 
loro osservazioni , se ne avevano a fare. 

ll dep. Suppa — La legge era ad essi conoscinta quando ba- 
sava sul principio della reciprocanza, ora fu notevolmente mu- 
tata; propougo quindi la questione sospensiva fino a che siasi 
avuto d' avviso dell’'ammiragliato. 

Il Presidente — Faccio osservare cho la questinne sospensiva 
rientra nella discussione generale non posso quindi permettere 
che si discuta. La parola è al dep. Revel. 

N dep. di evel — Il mio emendamento non dillerisco che 
nellaredazione dal primo progetto. Noi non dobbiamo misurarci 
coll'inghilterra , la quale può impunemente manoinettere le navi 
della Grecia su tutte le sue coste. Osservo ypoi che nel nuovo 
progetto al secondo articolo viensi afristabilire ciò che nel primo 
erasi abolito , accordamdosi in quello al Governo la facoltà di 
mantenere i diritti differenziali per le nazioni che non dassero 
reciprocità. 

U dep. Michelini. — Il dep. Farina appoggiava sulla teoria il 
suo sistema di non accordare l'abolizione che alle nazioni, le 
quali corrisonderanno colla reciprocavza; i0 osservo che la teoria 
del libero scambio vorrebbe anzi si covcedesse tale abolizione 
anche a chi non desso la reciprocanza. — Gli articoli d' una 
legge poi vogliono esser presi complessivamente, di modo cho 
non sta l' ultimo appunto fatto dal Conte di Revel. 

1l dep. Bunico. Respingo l' articolo quale fa proposto dalla 
Commissione 0 come inutile , o come incostituzionale. Per l'ar- 
ticolo 5 dello Statutà è data facoltà al potere esecutivo di fute 
i trattati di commercio, purchè ottenga l' approvazione della Ca- 
mera quando implicano un onere alle finanze, o ne dia ad essa 
notizia in tempo opportuno, quando no ; se si vuol intendere 
lasciata questa facoltà sì Governo la redazione del progetto 
pecca di abbondanza nel suo 2.0 art.; se si vuol intendere con- 
cessa a lui una facoltà diversa, pr larga, pecca d' incostitu- 

| zionalità. Appartengo ie a provincia che più soffre dei dazii, e 


non ha altra reJito che gli olii, i quali per essere introdotti 
iu Francia pagano il diritto diTerenziale di un quatto del toro 
prezzo sui nostri mercati; la Camera vede come le importi che 
questo diritto venza o soppresso 0 diminuito mediante pratiche 
colla Francia, ma fa Camera vedrà anche la necessità che, im- 
portando esse un onere alle finanze, il Ministero debba darne 
comunicazione alla Camera ed ottenerne il relativo assenso. 

IL Ministro d'Aglicolturasg Commercio. — Non credo che si 
possa trovare incostituzionale Ja facoltà. concessa col secondo 
articolo al Governo, dal momento che nel primo si abolirono in 
principio i diritti differenziali. Del resto se fa Camera erede for- 
mnlare la legge in un articolo solo, in cnì vengano essi diritti 
tolti in mode assoluto anche in confronto di nazioni che offris- 
saro reciprocanza, io dichiaro che aderirei. 

Il der». Elena. — L'onorevole dep. Farina accennò ad un an- 
fazonismo d'interessi, come da me notato tra la Camera di Com- 
mercio di Genova e la Marina ; io avvertirò questo solo fatto 
che nove sui dieci membri componenti la Camera di Commercio 
sono o armatori o interessati, che non possono quindi avere in- 
teressi contrari alla Marina. Non credo poi d’aver «detto d’anta- 
ronime formale, ma solo di opposizione eventuale in qualche 
caso, 


H dep. Z'alerio insiste perchè sia riservata al Parlamento lap- 


provazione dei trattati che il Governo potrebbe conchiudere in 
forza della presente legge. Osserva come fa discussione possa 
illuminare anche i Ministri sui veri vantaggi della hazione , ed 
a questo proposito ricorda che gli ultimi quattro progetti di legge 
presentati alla Camera dal Governo sono stati sensibilmente 
modilicati col eonsenso dei Ministri stessi. 

Il dep. Balbo propone in via di emendamento che all'art, 2 
el progetto di leggo ilella Commissione si aggiunga la parola 
abolire dicendesi: » È data facoltà al Governo di abolire o man- 
tenere ece. » 

Il Presidente osserva che talè proposizione si riferisce alla 
disenssione dell'art. 2, 

U dep. Bulbo dice che simile modificazione può avere in- 
fiuenza sulla votazione dell'emendamento Nevel all'art 1. 

Il Ministro d' Agricoltura e Commerzin fa osservare come sîa 


difficile che possa conchindersi un trattato il quale sfagca alla- 


sanzione «el l’arlamento, poichè ottenenosi dei vantagui, è na- 
turale che si assuinano oneri corrispondenti, e quindi diviene 
necessaria, per lo Statuto, l'approvazione del Parlamento. Com- 
hatte poi nuovamente l'opinione del deputato Farina sulla fuci- 
Jità pei nostri leuni di navixare sotto bandiera francese. 

Il dep. Bunien insiste nel dire che la facoltà che vuol darsi al 
Governo di conchiudere trattati sia inutile o anticostituzionala, 
Inutile se sono trattati non onerosi allo Stato, perchè tale facoltà 
€ già proclumata dallo Statoto> anticostitnzionale se sono onerosi, 
dovendo essi, per Jo stesso Statuto, sottoporsi al Parlamento. 
Dichiara poi non potere la Camera concedere al Governo a 
priori le facoltà di fare trattati onerosi, 

ll dep. Farina. — Sostieno con asseveranza il fatto da lui 
asserito che moltilci nostri bastimenti navigano sotto bandiera 
francese ‘e ripete le ragioni già Ja lui adilotto a dimostrare che 
dossi aumenteranno: quando non si ammetta il principio della 
reciprocità, come aumenterà l'emigrazione dei nostri marinai. 

Il dep. Avigdor appoggia f'emendamonto Revel. 

I dep. 7'orelli relatoro della Commissione. difende Ja reda- 
zione della Commissione rifiutanilo gli emendamenti Revel è 
Menabrea, 

Il dep. Carour, — Io credo che la questione che si agita sià 
ben più teorica che pratica. — In pratica essa ha ben poca im- 
portanza poichè tulto si riduce al trattato colla Francia, il quale 
so mai si rinnovasse con qualche onere per lo Stato, dovrà es- 
sere approvato dal Parlamento. — Dico che la quistione è teo- 
rica perchè 2trattasi di proclamare un principio che avrà ben 
altre applicazioni. Ora io dico che se In Camera è decisa di 
entrare nella via della libortà economica deve guardarsi dall'ab- 
bracciare il principio della. reciprocità, .il quale incepperehbe 
tutto le riforme. — A calmare il soverchio timore della concor- 
renza francese in osservo che mentre negli ultimi tempi il com- 
mercio delle altre naziobi ha avuto un grande sviluppo, quello 
della Francia è rimasto stazionario. 

Il Ministro di Agricoltura e Commercio osserva che fra le 
cause dallo quali deriva attualmente l'emigrazione dei nostri 
marinni, molte sono affatto mdipendenti dai diritti differenziati, o 
sono piuttosto da attribuirsi ai difetti dei regolamenti di marina. 
Siccome però il Governo sta occupandosi seriamente per carreg- 
gere tali regolirmenti, egli ha fiducia che l'emigrazione che si 
lamenta, anzichè aumentare, diminuirà. 

U dep. fticcardi dichiara di annuire all'emendamento Menabrea, 
perchè vi è espressa la facoltà «di avcettaro altri compensi di- 
versi dalla reciprocità, e crede cie ciò sia molto utile, attesa 
la pochissima importanza che ha per noi l'abolizione dei diritti 
di(Terenziali. Nota poi come in ogni caso i compensi dovrebbero 
essere ili identica natnra, cioè tendenti al vantaggio della navi- 
pazione e del commercio, 

È chiesta ed approvata la chinsura della discussione dell'ar- 
ticolo 1, 

Il Presidente dimostra comò «pettiuiff'erondamenté Revel la 
preferenza della votazione sull'emendamente Menabrea. 

Indi messv ai voli l'emendamento /eve/ viene dalla Camera 
approyato, 

Apertasi Ja discassione sull'art. 2, il deputato Balbo ripropone 
i) proprio emendamento. 

Il dep. Menabrea propone un emendamento del seguente te- 
More: 

« Art. 2. È inoltre fatta facoltà: al Governo di consentire l’a- 
bolizione dei diritti anzidetti a quelle nazioni che, senza offrire 
la reciprocità, accorderanno vantaggifequivatenti e tendenti a fa- 
vorire la nostra bandiera, » Pi 

ll dep Funico propone la questiono pregiudiziale, asserendo 
che dupo l'adozione dell'articoto 1; eméndato dal dep. Revel non 
può votarsi l'art. 2, nè i proposti emendamenti. 

Il Presidente fa osservare che la questione pregiudiziale può 
applicarsi all'emendamento Baldo, non a quello del deputato 
Menabrea. 

Il dep. Balbo ritira il proprio emendamento associandosi a 
quello del dep, Menabroa, 

È posto ai voti l'emendamento Menabrea e viene dalla Camera 
Approvato, 

È aperta Ja discussione sul 3.0 articolo così concepito : 


« Art, 3. Il cabotaggio o?sia la navigazione fra porto e porto 
della Stato , rimane esclusivamente riservata ai bastimenti co- 
perti di bandiera nazionale. » i 

Il dep. Benso prapone che alle parole fra porto e porto si 
sostituisca fra costa e costa. 

Il dep. Riccardi rifiata «questo emendamento per le conse- 
gnenze che potrebbe avern rispetto alla navigazione fra la Terra- 
ferma e Ja Sardegna, la quale egli sostiene doversi considerare 
come parte dello Stato. 

Il dep. Farina propona il rinvio dell'articolo alla Commissione 
onde sia redatto in modo da togliere in proposito ogni dub- 
biezza. 

La Camera approva, e la seduta è sciolta alle.ore 5-e 14. 

| Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Relazioni di petizioni. 
Relazioni di Commissioni. 


NOTIZIE 


-- Un R. Derreto ilell’'8 stabilisce il teîmpo utile per gli esami 
da misuratore e da agrimensore nelle Università di Torino e di 
Genova dal 1.0 al 15 dicembre, e dal 1.0 aprile a tutto il giu- 
gno. La presentazione però delle «carte occorrenti vuol essere 
fatta sempre prima del 30 novembre o del 31 magxio. 11 mede- 
simo stabilisce pure la forma: di detti esami. 

— Una notilicanza del Consiglio universitario di Torino ci fa 
sapere che avendo il corpo degli studenti e dei professori di 
questo nostro Ateneo celebrato ‘il di -14 marzo, onomastico di 
S. M. Vittorio Emanuele con un atta di beneficenza inverso de- 
gli Asili d'Infanzia, informatone îl Re, n'ebbe l'animo commossa, 
grandemente apprezzando l’ atto generoso e _ravvisandolo qual 
prezioso e ben augurato frutto dell'indole di questa stadiosa gio 
ventù , naturalmente inclinata a squisitamente sentire e relta- 
mente operare, e delle paterne e illuminate cure degli esimii 
professori, onde informarne il core e l' intelletto +He maschie 
virtù, preparandola così a giustificare col tempo le speranze che 
la Patria e la Religione în essa ripongono. 

— Sotto data del 7 scrivono ‘da Chiavari alla Gazzetta Pie- 
montese : « È degna di osservazione |’ emigrazione progressiva 
degli abitanti di questa provincia per tutte le parti del mondo e 
più segnatamente per le due Americhe. Nello scorso anno fu- 
rono rilasciati a Chiavari 647 passuporti per l' America meridio- 
nale , 210 per l' America settentrionale e buona parte dei pas 
saporti comprendevano intiere famiglie. A giudicatne dai tre mesi 
finora trascorsi nell'anno corrente , sarà maggiore ancora l'emi- 
grazione , principalmente per gli ‘Stati Uniti. Abitanti della pro- 
Vincia colà stabiliti da lunghi anni scrivono ai loro parenti e 
conoscenti d’ andarli è raggiungere , che il vuoto fatto in quelle 
popolazioni dall’emigrazione per Ja California, loro procurerà 
mezzo «li campar la vita largamente ‘e loro guarentiscono rag- 
guardevoli guadagni », 

s- Il 17 debbe aver luogo il dibattimento davanti alla Corte 
di Appello ed al Giurì del processo intentato all' Armonia per 
offesa ai Ministri del Re, Avvocato ‘patrocinante del giornale pre- 
tino è l'avvocato Ferraris. î 

= L'Avvenire d'Alessandria. reca che martedì partì da questa 
città por Viarigi nna compagnia della brigata Aosta onde sedare 
gran parte di quella discraziata popolazione che ebbe una specie 
di jettatura dal prevosto Grignasco detenuto nello carceri di 
Casale. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
Gi. ROMBALDO gyerente. 
Riti > 0 LS a ASICZRRI DR &AL SG 


* 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
la sera del 4 aprile 1850. 
comprese lo operazioni della sede di Torino del 9 corrente, 


REGIO COMMISSARIO Art. 9 del Decreto di S. A. $, 
PRESSO il Luogotenente gen, di SM. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 seltembre 848. 
Attivo 
Effeitivo in cassa a Genova... . . .. L 5,119,448 65 
LIA id, a Torino .', . . , » 3,780,673 39 


Monete e paste in cassa a Genova. . . » 478,275 5I 

Portafoglio e auticipazioni in Genova . » 14,223,578 29 

Kl id. in Torino . . + 9405,104 52 

- Fondi pubblici della banca, sl 384,677 50 
R. Finanze e. mutuo. . .,..,};%. 18,000,000 

Interessi relativi ai suddetti fondi e mutuo » 93,194 99 
Azionisti della banca di Torinò p. salda Ar. + 9,000 

Indennità dovuta agli azionisti della già 

banca di Genova. . . .-.. ... »  1,000,000 

Tratto avvisate dalla sede di Torino 3 cor. » 43.056 97 


Corrispond, della banca (sbil. di conti) + 3,196 
Spese diverse MSI 1% 93,541 75 


L. 59,641,74G 67 
Passiso 
Copia: e pare I. 8,000,000 
Biglietti in circolazione (banca di Genova) » 24,797,300 
Id. per mutao alle 'R. Finanze » 18,000,000 


id. (banca di Torino) » 1,000 
Riscontro del portal e anticip. in Genova » 29,791 60 
tl. id. în Torino +» 27,259 67 
Benefizi del semestre iu corso in Genova +» 144,790 38 
LIA id in Torino » 105,117 44 
Conti correnti ( disponibili ) in Genova . +» 356,194 23 
Id. id. in Torino . » 850,609 16 
Non disponibili e diversi . . rt 14,196 43 
B. Erario conto corr. ....,..» 18404) 34 

Azionisti della banca di Genova p. indenn. - 16,250 

Della sede di Genova su quella di Torino » 2,500 

Della sede di Torino su quella di Gevova 

comprese quelle del 3 corrente e) 87,248 52 


Dividendi arrerati . ,,/.... + 14,449 10 


L. 52,641,746 67 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino — 12 aprile. 
sp. 100 1819, decorrenza primo aprile Co NEAR > 
1831 Si 1 gennaio. ..... + -— 
1848 te t marzo ,.....» 85 50 
1849 (26 marzo) | aprile... ..,..»- — 
1849 (12 giugno) 1 gennaio... ... 8575 
Obbligazioni dello Stato 18% decorr. 1 gennaio . » — — 
» . 840°) 


Azioni della banca nazionale god. 1 gennaio ...» 

. . della Società del Gaz god. 1 genn. » — — 
Buoni del Tesoro contro metalliche .........% 
Biglietti della Banca di Genova Scapito 

ii IT OI e PINA RI L. 050 

dati 80 i 

Mele Seitan 

da 10005: ari ie 19 00 

Borsa di Parisi — Saprile 

Fondi francesi 5 p. 100 godimento 22 marzo... L. 89 60 
. 3 p. 100 . 22 dicembre . . » 55 50 
Azioni della Banca godimento 1 geanaio ......+ 2150 00 
Fondi piemontesi 5 p. 100.............,n—- — 


. ». 5 p. 000 (12 giugno, god. 1 genn. 
certif. Retschild . ... + 84.00 


Obbligazioni (834 gad. 1 gennaio. » 975 00 
= 1 . . 1849 + 1 oftobre » 940 00° 
Borsa di Lione — 10 aprile. 

Fondi francesi 5 p. 100 vodimento 22 marzo... UL. — — 

Pa 3'p: 100; cd _ 
84 


Il 


Obbligazioni dello: Stato 1834. - ......... 
Aiiò ch OMR nidi N 


» 
». 1849 cerlificati Rotschild . ...,,» 
» 


TEATRO CARIGNANO. Compagnia drammatica al servizio di 
S. M. si recita: / Baccanali di Roma. 

|° ANGENNES. Compagnia drammatica francese, (Riposo) 

SUTERA. Opera buffa: Don Finocchio, À 

NAZIONALE. Compagnia drammatica Moncalvo ( con Mene- 
chino), si recita: La caduta di un Ministro. 

GERBINO Compagnia drammatica Capodalio @ socii , si revita;: 
Maria la schiava. 

TEATRINO DA S, MARTINIANO. (Marionette) si rappresenta : 
Le gloriuse gesta di Guerino — Ballo: La caduta d' Ipsara. 


PAVIMENTI 
IN M\RMO ARTIFICIALE 


FABBRICA | PRIVILEGIATA 


DA S. M. 


DI SARDEGNA 


IL RE 


54 IN TORINO 
I 


S 


I T } 
ANSA 
il 

Il loro deposito è stato trasferto in via Doragrossa, 


rimpetto ai bagni detti di S. Dalmazzo, n. HM. 


GIUSEPPE SPANNA e COMP. si fanno dovere di 
prevenire i signori amatori di questa industria; che 
in detta Fabbrica si costruiscono ogni sorta di pavi- 
menti tanto per chiese, che per: appartamenti, ecc. 
di varie forme, imitando perfettamente qualsiasi ge- 
nere di marmo, e se ne eseguiscono pure di altre 
qualità perfettamente simili ai palchetti. In questo de- 
posito trovasi una quantità di lavori alla pubblica 
esposizione. 

La buona riuscita di questa ammirabile industria 
dai suddetti introdotta in questi Regi Stati, ed ivi 
da essi a maggior. perfezione ridotti, il cni smalti- 
mento acquista di giorno in giorno maggiore inere- 
mento, obbliga i medesimi ad aumentare la fabbrica- 
zione onde poter soddisfare alle singole richieste, 

Non occorre raccomandare come pér solidità ed 
eleganza il detto materiale possa meritare una prefe- 
renza, e nemmeno rispondere alle promosse critiche 
contro di esso. Il fatto è la più bella d'ogni risposta, 
siccome vuolsi osservare dai quaretli-posti sotto i por- 
tici in via di Po, già da varii anni, i quali dimo- 
strano l'ottima loro qualità, il che risulta pure da 


varii, certificati spontaneamente rilasciati dai più ce- 
lebri architetti ed ingegneri della Capitale, con ga- 


. rentigia, che non fanno polvere, e che hanno la du- 


rezza del marmo vero, e con l'aggradimento di essere 
molto meno freddo del marmo naturale. 

N.B. 1 suddetti pavimenti si possono collocare sopra 
qualunque ]uogo, cioè piani terreni, crotata 0 non 
crotala, come pure sopra i suoli, ecc. ecc. senza le- 
mere aleun inconveniente, ; 

I detti pavimenti hanno il vantaggio , che per gli 
appartamenti posson. ricevere il lucido della cera, 
come si usa sopra i palchetti in legno, di un liquido 
incaustico, che lo stabilimento trasmette col metodo 
di adoperarlo, 

Il prezzo dei detti pavimenti tanto ad imitazione 
dei marmi, come ad imitazione di palchetti in legno, 
è al 70 0,0 al disotto dI marmo naturale. 

È TIP. ARNALDI, 


